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IL PALLONE DEL 2000
PRIMA PUNTATA

Il pianeta-calcio
si trasforma
spariscono
direttori sportivi
proliferano
procuratori
e «maneggioni»
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●■FLASH

Diritti tv, obiettivo
da 250 miliardi
■ LaLegahaconfermatocheidiritti

televisiviperlaCoppaItalia1999-
2000sonodellaRai(unicaofferen-
te)maperidiritti inchiarodelcam-
pionato(perleprossimeduesta-
gioni)daoggisaràbattaglia.Car-
rarohaannunciatodiaverericevu-
totuttele38deleghepertrattarei
diritti inchiaro,echeoggiverràre-
sonotoilbandodigara.Leofferte
dovrannopervenireallaLegaen-
trole11.30del4agosto(anche
perlaradio),esaràl’assembleadel
5adeliberaresulleassegnazioni.
QuestolastrategiadellaLega:per
ognunadellequattrofasceorarie,
siaperilsabatosiaperladomeni-
ca, laLegahafissatounabased’a-
sta.35mldperlafascia13.30-
18.00,80mldperlafascia18.00-
22.30,10mldperquella20.30-
22.30.Trattativaliberadalle22.30
inavanti.Ricavati81mlddalla
CoppaItalia, l’obiettivodellaLega
èricavareperognistagionein
chiaro,tracampionatoeCoppaal-
meno250mld.

Rissa fra i giocatori
sospesa Perugia-Libia
■ L’amichevoletralaNazionalelibi-

caedilPerugiaèstatasospesaper
unaviolentarissascoppiatafrai
giocatoridelleduesquadre,cheha
poicoinvoltoicomponentidelle
panchineedalcunidirigenti.L’ar-
bitroMassimoDeSantishasospe-
sol’incontroedigiocatorisono
tornatineglispogliatoidopol’in-
terventoanchedeicarabinieripre-
sentiabordocampo.Larissaè
scoppiataal17’,unminutodopo
chel’attaccantedelPerugiaGui-
doniavevatrasformatounrigore
decretatoperunfallosullostesso
giocatore.Dopopochisecondiun
nuovodurointerventodiundifen-
soredellaLibia,probabilmente
Hambruni,suSergioCampolo,ha
accesolamicciadegli incidenti.

Vela, Admiral’s Cup
Europa al comando
■ LasquadraeuropeaallaAdmiral’s

Cup,formatadatrearmatori italia-
ni,si trovainvantaggiosuiconcor-
rentinellaregatafinale,secondo
quantorisultadallarilevazioneef-
fettuatadalsatelliteArgos.Lasqua-
draeuropeaècompostadallebar-
che«BravaQ8»,diPasqualeLan-
dolfi,da«MeritCup»diMarco
Greggioeda«MobyLines»diVin-
cenzoOnorato.Laclassificagene-
ralevienecompilatasommandoi
punteggidelletrebarchechefor-
manoognisquadra.L’Europasta
conducendocon133.50punti,se-
guitadaOlanda(134.50),Germa-
nia(143.50),Usa(145.00), Italia
(145.50)eGB(159.00).

I presidenti tuttofare
del calcio-immagine
Parla Bonetto, procuratore ed ex direttore sportivo
PAOLO CAPRIO

ROMA Giuseppe Bonetto, il dot-
tore, per via della laurea in Econo-
mia e Commercio, è uno dei deca-
ni del calcio italiano. Da una vita,
quasi quarantanni, vive di pane e
pallone. Ha cominciato nel Tori-
no dell’era Pianelli - «un grande
del calcio» tiene a sottolineare -
prima come segretario generale,
poi come general manager. Quin-
di il passaggio al Napoli, un anno
e mezzo, - «dove ho trovato gran-
di difficoltà ambientali, finanzia-
rie e con un presidente imprevedi-
bile» rimarca, ma senza cattiveria.
Era l’anno 1983, l’i-
nizio della trasforma-
zione di uno sport fi-
no allora più artigia-
nale che industrale.
L’anno in cui Bonet-
to, il dottore, avvertì
i primi sintomi di
mutamento. Gettò
alle spalle la sua rico-
nosciuta professiona-
lità e capacità di di-
rettore sportivo o ge-
neral manager che
dir si voglia, che sta-
va perdendo identità
e potere, per tuffarsi con successo
in un nuovo ruolo, allora emer-
gente nel calcio: quella del procu-
ratore di giocatori fino a creare in-
sieme al figlio Marcello, anche lui
dottore in Economia, la Ifa, Inter-
national Football Agency. Nella
sua scuderia ci sono nomi eccel-
lenti, fra cui cinque nazionali az-
zurri (Peruzzi, Maldini, Fuser, Cois

e Zambrotta).
Giuseppe Bonetto

rappresenta nello stes-
so tempo il vecchio e
il nuovo di un pallone
che ha cambiato le ge-
rarchie all’interno del-
le società, a comincia-
re proprio dai diretto-
ri sportivi, una volta
«deus ex machina»
delle società, ora figu-
re obsolete. «Non
sempre - corregge Bo-
netto - Prendete Rega-
lia del Bari o Pavarese

del Torino, i primi due nomi che
mi vengono in mente, sono l’ani-
ma dei loro club».

Però lei parla di società, senza vo-
lerdenigrarenessuno,disecondo
piano.Ilgrandecalcio,quelloric-
co, viaggia su altri binari. I diret-
tori sportivi sono figure senza
operatività.Ilrestolofannoipre-
sidenti, voi procuratori e gli or-

maidiffusissimiagentiFifa...
«Ad alto livello non è come pri-

ma, perché è cambiata la figura dei
presidenti. Quelli tuttofare erano
un’eccezione,MazzadellaSpal,tan-
toperfareunesempio,maparliamo
del calcio degli anni 60-70. Gli altri
erano delle figure rappresentative.
Pianelli, parlo per esperienza vissu-
ta, di quello che avveniva in società
sapeva pochissimo, non perchè
non gliene fregasse niente, caspita
ci metteva i soldi, ma perchè si affi-
davaallostaffsocietariodicuiaveva
grande fiducia. Faceva una passati-
na la sera, firmava qualche docu-
mentoepoivia».

Come dire che ora non si fidano
piùdichiglistaaccanto...
«No, non mi fraintenda. Il moti-

vo è che ora i padroni o gli azionisti
di riferimento come si dice di alcu-
ni, vogliono comparire. Ci sono
presidenti che passano giornate in-
tere nella sede del loro club calcisti-
co. Si occupano di tutto, dalla più

piccola banalità alla trattativa per
l’acquistodelcalciatore».

Se sono tuttulogi, specie nella
compravendita dei calciatori,
forsequalcheresponsabilitàèan-
che di procuratori, che aggirano
le tortuose vie societarie per arri-
vare subito al capolinea della
trattativa. Ma in questo modo il
direttoresportivononfinisceper
diventareunsoprammobile?
«Indiscutibilmenteècosì.Noiab-

biamo ridotto di molto il ruolo del
direttore sportivo. Ma per questo
non siamo responsabili. Io perso-
nalmente sono molto rispettoso
delle gerarchie interne. Parto sem-
predallabaseprimadiarrivareinal-
to. La trattativa Peruzzi con l’Inter
l’ho discussa dal punto di vista eco-
nomicoconOriali. Ipresidentisiso-
no soltanto occupati della cessione
delportiere».

Lei,sicuramente,haunetica,alla
quale non verrà mai meno. Ma
nonrappresentalanorma...

«In tutte le profes-
sioni ci sono le pecore
nere. Ma badate bene
cheanchesuiprocura-
tori ipresidentihanno
un atteggiamento, a
volte,ambiguo.Siamo
angeli o diavoli, se-
condo la loro conve-
nienza. Ci sparano ad-
dossoquandosidiscu-
te di ingaggi, ci riem-
pono d’attenzioni
quando sono interes-
sati a qualche nostro
giocatore.

Perchè ora i presidenti lavorano
«full time» nel mondo del pallo-
ne?
«Perchè il business è alto. Con i

proventi televisivi ariverà una ca-
scata di miliardi. Credo che sia su-
perfluo aggiungere altro. Poi anche
peraffaripersonali.Esserepresiden-
ti del Milan, della Lazio o della Fio-
rentina apre moltissime porte. Ri-

cordo una frase di An-
gelo Moratti, il papà di
Massimo,quandoera il
grancapodell’Inter de-
gli anni d’oro: “Sono
un importante petro-
liere, sono proprietario
di una grande quoti-
diano italiano, ma la
gente quando mi rico-
nosce dice guarda,
quello è il presidente
dell’Inter”. E perché
no, un po‘ di vanità.
Piaceatuttistarealcen-
trodell’attenzione».

Ma a lei piace ancora questo cal-
cio?

«Mi diverto ancora con il mio lavo-
ro. Ma non posso dire che sono mi-
gliorati i calciatori. Mi danno noia
gli atteggiamenti divistici, non sop-
porto le loro furberie nelle partite.
Mi piacerebbe che un po‘ di cultura
calcistica inglese si trasferisse nei
nostristadi».

■ EccoilDuemila,eccoilcalciochecambia.Sonoormai
lontani i tempi incuierasoltantounpiacevoleavvin-
centepassatempodomenicale,chefacevadiscutere
durantelasettimana.Lasuaevoluzioneècostantefi-
noamutareanchequellechepertantidecennisono
statelesueradici.Oraèunaltrocalcio, industrialee
televisivo,tesoacatturareprofittiancheattraverso
spesefolli. Inovantamiliardiinvestitidall’Interperin-
gaggiareil lazialeVierisonotanti,anzitantissimi.Ma
chihadecisodispenderlinonl’hafattosoltantoper
renderepiùfortelasquadranerazzurra,maanche
permettereinmotounamacchinapubblicitaria(sol-
lecitatadaunapresenzatelevisivasemprepiùmas-
siccia)chealla lungafrutteràprofittialtissimi.Stia-
moentrando,omegliosiamogiàentrati,nell’eradel
calciobusiness.Uncalciopiùarido,piùcalcolatore,

machenonallontanagliappassionatidaglistadi.Glian-
ticipieiposticipitelevisivi, ledirettedelleCoppeeuropee
nonhannofrenatolacorsaagliabbonamenti,adimostra-
zionechelapartitavissutadaglispalticontinuaadavere
ungustotuttoparticolare.MailcalciodelDuemilaèun
calciochecambiapellealsuointerno.Scompaionofigu-
remitiche,necompaionodinuove. Ipresidenti fannoi
presidentiatempopienocomeintutteleaziende.Ipro-
curatorihannoinmanoleredinidelmercato,mettendoin
uncantuccioi«mediatori».Eora, incredibileadirsi,siè
arrivatianchealdoppiodesignatorearbitrale,un’ennesi-
madimostrazionedicompromessoall’italiana.Edisicu-
rononfiniscequi.Percapirecomesaràilpallonedelnuo-
vomillenniosiamoandatiallaricercadeimeccanismi
chehannocausatoilricambio.Partiamodaidirettori
sportivi,diventatibandieradiuncalciodisecondopiano.

In alto a sinistra Beppe Bonetto stringe la mano al presidente Ferlaino.
Era il 1982 e Bonetto era il direttore sportivo del Napoli

“È cambiata
la figura

del presidente
perché il calcio

è diventato
un business

”

“L’evoluzione
degli ultimi anni

ha creato
nuovi ruoli
e cancellato

mitiche figure

”

Non c’è Cipollini, vince Steels
Sprint vincente del belga, domani ultimi sussulti
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BORDEAUX Non va in porto una
fuga di otto elementi (c’era anche
un italiano, Sergio Barbero) e come
si poteva immaginare si assiste ad
un volatone in cui il belga Steels
sfreccia davanti all’australiano McE-
wen e al tedesco Zabel. Vano è stato
il lavoro dell’intera Telecom per Za-
bel, portato in carrozza fino a pochi
metri dal traguardo, ma largamente
sconfitto perché non è più lo sprin-
ter di una volta, quello che ha vinto
due Milano-Sanremo, per intender-
ci. È il terzo successo di Steels, prin-
cipale antagonista di Cipollini.
Quinto Martinello. Incolume dopo
una spaventosa caduta O’Grady. In-
tanto Armstrong continua a guar-
dare i suoi principali avversari con
un forte decisivo vantaggio, con
uno spazio destinato ad aumentare
nella giornata di domani, quando il
tabellone di Futurscope esprimerà i
verdetti dei 57 chilometri segnati
dal tic-tac delle lancette. Sarà un
confronto in cui Alex Zulle dovreb-
be scavalcare Fernando Escartin nel
foglio dei valori assoluti. Per l’elve-
tico il secondo posto sarebbe un
giusto riconoscimento, una com-
pensazione dopo i 6’3” persi nel ca-
pitombolo della seconda tappa.

Zulle ha pagato con una settima-
na di galera e sei mesi di squalifica
lo scandalo Festina dello scorso an-
no, e ripresentandosi al Tour col ro-
daggio di un pezzo del Giro d’Italia,
ha confermato le sue buone qualità

di regolarista, anzi si sarebbe addi-
rittura imposto se dal gruppo non
fosse sbucato il ciclone Armstrong.
A sua volta lo spagnolo Escartin
conquisterà per la prima volta un
gradino del podio parigino, gradino
meritato per uno scalatore efficace,
quello che ha mostrato maggior ini-
ziativa e più coraggio.

Ciclone Armstrong, dicevo. Non
posso dar torto a Roger De Vlae-
minck quando sostiene che ai suoi
tempi il plotone era più robusto, era
composto da più campioni, da tipi
come Merckx, Gimondi, Ocana,
Fuente, Motta, Moser, Saronni, Bat-
taglin, Thevenet, Van Impe, Kuiper,
Zoetemelk cui hanno fatto seguito
Hinault, Fignon, Lemond e Roche.
Un plotone certamente superiore a
quello di oggi, ma cosa sarebbe sta-
to il Tour ‘99 senza la vigorosa im-
pronta di Armstrong? Dobbiamo
ringraziare il texano che dopo aver
sconfitto il cancro è tornato in sella
con straordinaria potenza e una
grande umiltà. Sì, l’umiltà di sentir-
si fratello dei suoi rivali, altruista e
generoso come al tappone pirenai-
co di martedì scorso, quando ha
aspettato Zulle sul Col di Val Lou-
ron. Questo Armstrong è un uomo
meraviglioso, è un ragazzo che si fa
voler bene, che appare degno del-
l’affetto, della stima e della ricono-
scenza di tanti colleghi, è un peda-
latore di cui il ciclismo moderno
deve andar fiero. Gi. Sa.

IL FATTO

Ancora una follia di uno spettatore
Sette ciclisti accecati da uno spray

BORDEAUX La tappa di ieri ha
fatto registrare una scena di or-
dinaria follia: un gas irritante è
stato spruzzato sul gruppo da
uno spettatore che si era fatto
largo tra la folla che stava assi-
stendo al passaggio della corsa
da un cavalcavia. Molti corrido-
ri sono stati colpiti dalla sostan-
za e ci sono stati rischiosi sban-
damenti. L’episodio èavvenuto
quando il gruppo era ormai alla
periferia di Bordeaux, a circa 12
km dal traguardo. Una quindi-
cina di corridori ha avuto pro-
blemi alla vista, ma pur essendo
stati quasi accecatihannoevita-
to di cadere. Alcuni dei coinvol-
ti, fracui il franceseLaurentMa-
douas, hanno raccontato di
non avere capito sul momento
cosa stesse succedendo: «erava-
moinpienosforzoeall’improv-
viso non abbiamo visto più
niente». Dopo il fotografo che
harischiatodifarandareamon-
te la grande impresa di Guerini
all’Alpe d’Huez (il corridore ita-

liano,infugasolitaria,sitrovòla
strada sbarrata da un giovane
fotografo amatoriale, cadde ma
si rialzò e vinse) oggi è stata la
volta di un gesto che avrebbe
potuto costare caro a parecchi
corridori. La magistratura ha
aperto un’inchiesta sull’episo-
dio per cercare di identificare
l’autore del gesto. Il referto me-
dico ufficialeparladi settecorri-
dori con «serie irritazioni oftal-
miche,alla bocca epolmonari»:
è questo il bilancio del gesto
sconsiderato.Icorridoriche-se-
condo il comunicato ufficiale
dei commissari - hanno riporta-
to le irritazioni sono l’italiano
Marco Serpellini, il francese
Laurent Madouas, lo svizzero
FabianJeker,gli spagnoliAlvaro
Gonzalez Galdeano, Francisco
CerezoeSantosGonzalez.

Ancora«veleni»deldoping.Il
ministro dello sport francese,
Marie George Buffet, ha inviato
ieri mattina una lettera a Hein
Verbruggen, presidente dell’U-

nione ciclistica internaziona-
le(Uci), nella quale chiede di
aver accesso alle analisi del san-
gue a cui sono stati sottoposti i
corridori che partecipano al
TourdeFrance.

In questo nuovo capitolo del-
la guerra ormai aperta tra Uci e
autorità sportive francesi, il mi-
nistroscrive:«alloscopodi con-
tinuare insieme sulla strada del-
la protezione della salute e per
meglio capire la realtà della si-
tuazionesanitaria,viesprimodi
nuovolarichiestaformulatadai
miei servizi attraverso il dottor
Schattenberg e il professor
Mangin, di aver accesso alle
analisi dei 180 campioni di san-
gue prelevati alla partenza del
Tour de France e attualmente
conservati all’Istituto universi-

tario medico legale di Losan-
na».

La Buffetauspicaunarisposta
positiva da parte dell’Uci, per-
ché ciò andrebbe «nella direzio-
ne di una trasparenza e credibi-
lità medica rispetto ai test par-
ziali che sono già stati effettua-
ti». «Temo, nel caso contrario -
conclude il ministro - che gli
sportivi e l’opinione pubblica
noncapirannola logicaseguita,
e ciò sarebbeun peccato per tut-
ti i protagonisti decisi a lottare
efficacemente contro il do-
ping».

Nella serata di ieri il presiden-
te dell’Uci, l’olandese Hein Ver-
bruggen ha annunciato che co-
municherà al ministro Buffet i
risultati delle analisi compiute
sui180corridoriiscrittialTour.

Il belga Tom Steels vincitore della 170 tappa del tour Jean-Paul Pelissier/ Reuters

LE CLASSIFICHE
ORDINE D’ARRIVO 17a TAPPA
Mourenx-Bordeauxdi200km

1)T.Steels(Bel) in4h22’29”
2)R.McEwen(Aus) st
3)E.Zabel(Ger) st
4)G.Hincapie(Usa) st
5)S.Martinello(Ita) st
6)L.Michaelsen(Dan) st
8)G.Mondini(Ita) st

CLASSIFICA GENERALE
1)Armstrong 82h25’30”

2)F.Escartin(Spa) a6’15”
3)A.Zuelle(Svi) a7’28”
4)L.Dufaux(Svi) a10’30”
5)R.Virenque(Fra) a11’40”
6)D.Nardello(Ita) a13’19”
7)A.Casero(Spa) a13’34”
8)A.Olano(Spa) a14’29”
9)W.Belli(Ita) a15’14”


